CAPITOLO V

1983-1987: RADIO ONDA ROSSA TRA LA RICERCA DI UN PROGETTO RADIOFONICO ADEGUATO ALLA FASE POLITICA E L’OSCURAMENTO DEL SEGNALE DI TRASMISSIONE

1. 1983-1987: nuovo contesto socio-politico e nuove coordinate di lotta. 

Durante gli anni ’70 lo scenario politico e sociale italiano era stato caratterizzato da tre processi interdipendenti: la crisi economica e l’inizio delle ristrutturazioni aziendali, la politica del compromesso storico come tentativo di un’alleanza organica di governo tra PCI e DC e i movimenti di contestazione sociale che, secondo molti osservatori, avevano dato la misura della crisi di legittimità attraversata dalle istituzioni e delle contraddizioni ineliminabili delle società a capitalismo maturo.    

Gli anni ’80, che videro il socialista Bettino Craxi al governo dal 1983 al 1987, furono invece caratterizzati da una profonda ristrutturazione del sistema produttivo, dall’aumento della disoccupazione, soprattutto giovanile, e dalla trasformazione dei movimenti degli anni precedenti in nuove forme di conflittualità.    

1.1 La ristrutturazione del sistema produttivo e l’abolizione della “scala mobile” durante i governi Craxi (1983-1987).

Le elezioni politiche del 1983 videro la sconfitta della Democrazia Cristiana (che scese dal 38,3% al 32,9% dei voti) e l’ascesa del Partito Socialista (dal 9,8% all’11,4%)
, il cui segretario, Bettino Craxi, ebbe l’incarico di formare il nuovo Governo, divenendo il primo presidente del consiglio socialista nella storia della repubblica. Contro ogni aspettativa, Craxi rimase in carica dall’agosto 1983 all’aprile 1987: in questo periodo di stabilità governativa, mentre si verificava un nuovo graduale allontanamento del PCI dall’area di governo, venne portato a termine il risanamento delle imprese italiane attraverso la ristrutturazione produttiva, il debito pubblico e l’abolizione della “scala mobile”. 

Le imprese, strette tra inflazione interna
 e cambi stabili
, erano divenute ostili ad ogni aumento dei salari monetari ed effettuarono ogni sforzo per accrescere la produttività del lavoro. Da un lato, quindi, iniziarono una battaglia serrata per ottenere la riforma del meccanismo della scala mobile, dall’altro realizzarono celermente una profonda ristrutturazione dei processi produttivi.

Le discussioni sulla riforma della scala mobile
 erano iniziate nel 1980 ed avevano visto la partecipazione sia di sindacalisti, sia di economisti. 

Nel gennaio del 1983 le Confederazioni sindacali e la Confindustria raggiunsero un nuovo accordo sul costo del lavoro dopo quello del 1975 che aveva introdotto la scala mobile: il valore del punto di contingenza veniva ridotto del 15%, attenuando quindi il grado di copertura dell’inflazione; inoltre venivano reintrodotti i contratti a tempo parziale e a tempo determinato e si consentiva alle imprese di assumere per chiamata nominativa (e non più attraverso le liste di collocamento) il 50% dei nuovi assunti. 

Il governo Craxi, entrato in carica nel luglio del 1983 emanò nel febbraio del 1984 il “decreto di S.Valentino” con il quale si attuava una predeterminazione degli scatti della scala mobile per l’anno in corso, sistema da sempre sostenuto dalla Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL)
. Quando nel giugno del 1985 il decreto venne sottoposto a referendum per iniziativa della CGIL e del PCI, il 54% dei votanti si dichiarò contraria all’abolizione. Si aprì così la strada alla revisione del meccanismo della scala mobile, modificato nel dicembre 1985
: il grado medio di copertura che nel 1977 era di circa il 75%, era stato portato al 63% con l’accordo del 1983 e al 50% con il nuovo sistema in vigore dal 1986
.

La ristrutturazione produttiva, iniziata in Italia dopo l’ “autunno caldo” del 1969, procedeva secondo due direttrici: l’avanzamento tecnologico e il decentramento produttivo. 

L’ammodernamento tecnologico accelerato, attuato nella grande industria, provocò l’espulsione di moltissimi lavoratori: la FIAT nel 1980 mise in Cassa integrazione 23.000 operai dopo una vertenza che segnò la capitolazione del sindacato e la chiusura di un ciclo di lotte operaie che, con alti e bassi, proseguiva dal 1969
.

Attraverso la strategia del decentramento le grandi industrie trasferirono parte della lavorazione ad imprese minori, mentre si diffondevano nelle regioni del nord-est e del centro Italia piccole e medie imprese autonome. In queste imprese minori il sindacato era per lo più assente e le condizioni di lavoro decisamente peggiori rispetto alla grande industria, non solo per il livello minore dei salari, ma anche per gli orari più lunghi, i ritmi più intensi, il frequente ricorso agli straordinari, l’assenteismo più difficile, i licenziamenti più agevoli
.

Il sorgere della nuova struttura industriale venne accompagnato dal diffondersi di ideologie ad essa congeniali: il fatto che la nuova industria fosse in prevalenza costituita da iniziative di piccola dimensione, con larga presenza di lavoratori indipendenti, venne accompagnato dal sorgere dell’ideologia del lavoro autonomo come forma ideale di occupazione. In questa ideologia vennero decantati i vantaggi del lavoratore che è imprenditore di se stesso, i pregi dell’impresa senza padroni né dipendenti, la soddisfazione di avere una propria attività imprenditoriale, il gusto del rischio compensato da più lauti guadagni.

In secondo luogo si sviluppò l’ideologia del privato come forma ideale di attività economica, contrapposta all’inefficienza, agli sprechi e alla corruzione dilaganti nella gestione pubblica. 

Lo stesso Craxi, comprendendo la necessità di un nuovo clima sociale,  si fece interprete dei valori liberisti dell’imprenditorialità, del consumismo e dell’individualismo, iniziando ad applicarli anche alla cultura politica: sotto la sua leadership la politica attraversò un processo di personalizzazione e di semplificazione, acquisì una forte componente spettacolare e il suo principale mezzo di comunicazione diventò quello televisivo
. 

Per quanto riguarda il debito pubblico, questo aveva avuto inizio con la depressione degli anni ’70. Si era avuta un’espansione della spesa, connessa direttamente e indirettamente alla ristrutturazione industriale
, che non era stata seguita da un aumento corrispondente delle entrate: le imposte dirette gravavano in misura maggiore sui redditi da lavoro indipendente, mentre sui redditi industriali e professionali si addensavano sospetti di gravi ed estese evasioni.

Negli anni dei governi di Craxi l’inflazione scese dal 10,8% al 4,7%, ma il deficit annuo del bilancio statale continuò a restare elevatissimo, diminuendo solo dal 14,3% al 11,6% del Pil. 

Nel frattempo la disoccupazione, soprattutto giovanile, continuava ad aumentare poiché la riduzione degli addetti negli impianti venne realizzata anzitutto mediante il blocco delle assunzioni. Si diffuse la disoccupazione femminile ed aumentò quella nel Mezzogiorno, mentre si diffondevano forme di lavoro autonomo, precario e sommerso. 

1.2 I nuovi terreni d’intervento politico: il Movimento Antinucleare Antimperialista e i “centri sociali autogestiti”

Dopo la “stagione dei movimenti” che aveva caratterizzato la scena politica e sociale del paese durante gli anni ’70, gli anni ’80 si aprirono all’insegna del “riflusso”, ossia dell’evidente diminuzione dei momenti di protesta sociale e dei luoghi di discussione politica, mentre si apriva un decennio caratterizzato da trasformazioni dell’assetto produttivo del paese, dalla diminuzione del potere d’acquisto dei salari, dalla diffusione di un’ideologia del lavoro autonomo e dell’efficienza del privato che avrebbe contribuito a modificare l’idea di trasformazione sociale su cui si erano fondati i movimenti del decennio appena concluso.    

Nonostante il calo della partecipazione popolare e la difficoltà di mantenere un legame costruttivo con i soggetti sociali, i Comitati Autonomi Operai romani continuarono la loro attività politica per tutti gli anni ’80; pur mantenendo ferma la “categoria dell’autonomia operaia” come “indicatore dell’effettiva realizzazione delle trasformazioni sociali”
, i CAO iniziarono una riflessione sul loro ruolo nella mutata fase politica, economica e sociale attraversata dal paese.  

Nel febbraio del 1983, in un’assemblea nazionale dell’autonomia operaia, si affrontò il tema della fase politica e delle trasformazioni in atto. Si legge nel contributo portato a Milano dall’autonomia romana:

“Il problema che ci si pone di fronte oggi è quello dunque di comprendere finalità e metodi della “trasformazione”, valutarne gli effetti, individuarne gli agenti, allo scopo di verificare se uno dei luoghi privilegiati della politica, nonostante i numerosi tentativi di rimozione del problema, risiede ancora nello scontro tra le classi”
.  

Inoltre, proponendo di iniziare “un approfondimento critico ed autocritico del percorso politico fin qui seguito”, si abbozzavano alcune considerazioni: 

“Vista l’aggressione sul terreno del salario, dell’occupazione, del rastrellamento di quote crescenti di reddito operato sul terreno dei prezzi e dei servizi, la risposta proletaria si è ridotta ad isole di resistenza sul terreno economico che non hanno trovato la capacità di diffondersi e trasformarsi in progetto generale dato l’insufficiente manifestarsi dell’autonomia sociale antagonista”
. 

Da una parte si cercava di comprendere quali potevano essere le ragioni della mancata diffusione di una più complessiva coscienza politica tra i soggetti sociali che pure avevano partecipato ad alcune fasi del movimento, dall’altra si delineavano nuove coordinate di lotta volte al coinvolgimento popolare su grandi temi quali le centrali nucleari, le carceri speciali, il riarmo e l’installazione delle basi della NATO in Italia, temi al centro del dibattito politico durante gli anni ‘80. 

Su queste questioni nacque il Movimento Antinucleare Antimperialista che, composto da vari comitati e collettivi a livello nazionale, costruì percorsi di lotta contro il nucleare o contro le basi della NATO, mettendo al centro del suo intervento “le tematiche di una migliore qualità della vita e quindi il rifiuto delle produzioni di morte imposte dal capitale”
. Con l’espressione “produzioni di morte” s’intendevano sia le centrali nucleari, sia le armi e le basi missilistiche, sia le carceri, in particolare quelle speciali, che provocavano danni alla salute fisica e mentale dei detenuti.  

Le iniziative più importanti su questi temi si svolsero nel 1983 a Comiso, in Sicilia, dove il movimento pacifista internazionale si ritrovò a manifestare contro l’installazione dei missili Cruise nella vicina base della NATO; sempre nel 1983, al carcere femminile di Voghera, primo carcere speciale “automatizzato”, particolarmente dannoso per la salute fisica e mentale; nel 1986, sulla scia della tragedia di Cernobyl
, si manifestò davanti alla centrale nucleare di Montalto di Castro, nel Lazio, dove una parte degli operai della centrale parteciparono al blocco. 

Grazie anche al contributo di queste lotte, si ottenne sia la chiusura delle “carceri speciali”, in primis quella di Voghera, sia dell’esperienza del nucleare, attraverso un referendum popolare che registrò l’86% dei voti favorevoli all’abolizione di questa risorsa energetica. 

Per quanto riguardava le attività nei quartieri, che negli anni precedenti, attraverso comitati di lotta, avevano dato vita ad occupazioni delle case, autoriduzioni dei prezzi dei servizi, iniziative contro il lavoro “nero”, dai primi anni ’80 si registrò una difficoltà di coinvolgimento dei soggetti sociali in proteste che non fossero estemporanee o settoriali. 

“Oggi siamo (anche) senza il movimento. Nonostante tanti sforzi, il dato, la pulsione che segni la ripresa di un moto sovversivo generalizzato non si vede, le pur significative imprese parziali sono presto riassorbite. Bisogna allora partire dal dato che manca il movimento, non per piangerci su, per autocommiserarsi, né per difendere solo quanto conquistato, bensì per cogliere l’occasione per rituffarsi in mezzo alla società. Ci manca il dato globale, quello su cui la società sta riflettendo: ognuno deve avere l’umiltà (nonostante esperienza e cervello già sviluppati) di partecipare per capire”
.

Da questo intento di “partecipare per capire” nacque l’esigenza di trovare dei luoghi di incontro e confronto con le nuove generazioni e con le “vecchie” che si erano allontanate dall’attività politica. Dal 1986 in poi vennero occupati vari stabili abbandonati di proprietà pubblica o privata per dar vita a “centri sociali autogestiti”, luoghi di aggregazione politico-culturale gestiti direttamente da chi li frequentava, tentando di conciliare i bisogni culturali e di aggregazione sociale di tanti giovani cresciuti nell’emarginazione delle periferie con assemblee e discussioni su temi inerenti i problemi dei quartieri e della città, in particolare la diffusione dell’eroina, la mancanza di servizi sociali, l’aumento dei prezzi, il bisogno della casa. 

Attraverso i “centri sociali” si cercò di entrare in relazione con una generazione che esprimeva “una caduta della convinzione che la politica fosse strumento efficace di rinnovamento e di trasformazione della realtà circostante”
, ma era alla ricerca di una dimensione culturale e sociale (musica, teatro, cinema, laboratori, ecc…) da autogestire, di cui spesso non ravvisava la “politicità”. D’altra parte i centri sociali rappresentarono il tentativo di creare luoghi di incontro e confronto tra soggetti sociali sempre più precari nel mondo del lavoro ma sempre meno propensi ad immaginare una società diversa e ad organizzarsi per costruirla. 

1.3 Il dibattito interno a Radio Onda Rossa: meno movimento, più redazione?

Tra il 1984 e il 1985, la redazione di Radio Onda Rossa entrò in una fase di ridiscussione del ruolo della radio, della funzione dei redattori, della modalità di fare informazione, del rapporto con i collettivi e comitati esistenti. Questa ridiscussione si era resa necessaria dopo un periodo “caratterizzato dal più sconfortante grigiore lacerato solo sporadicamente da qualche lampo (Voghera – Comiso) e basato su una gestione radiofonica talvolta incapace di assolvere anche ai compiti routinari”
. 

Dai primi anni ’80 Radio Onda Rossa si era trovata di fronte a due problemi: da una parte il “grigiore” della fase, cioè l’assenza di un fermento sociale e politico che era stato fino a quel momento la linfa vitale della radio, dall’altra il progressivo allontanamento di militanti dall’attività politica e, di conseguenza, da quella radiofonica. 

Questi due elementi contribuirono a modificare il volto di Radio Onda Rossa che, da voce delle lotte sociali e strumento di riflessione e dibattito politico, divenne “di fatto” una radio carente dal punto di vista dell’informazione e della comunicazione sia per la scarsa diffusione di notizie di fonte “autonoma”, sia per la difficoltà di avviare inchieste o approfondimenti su temi di carattere generale che venivano trattati in maniera più o meno superficiale. In questo dibattito emersero posizioni ed idee diverse sul ruolo e sul funzionamento della radio, nonché proposte differenti su come risolvere i molteplici problemi.

“Partendo dall’ovvia considerazione che la crisi della radio non è segnatamente e solo DELLA RADIO, ma naturale conseguenza della crisi più generale che ciascun compagno/a vive a livello individuale o nell’ambito collettivo ci siamo posti di fronte alla scelta di: attendere che elementi di chiarezza si facessero largo in ciascuno di noi, in confronto tra noi, pronti però a pagare il prezzo dell’inevitabile immobilismo; oppure spostare in sedi più opportune l’ampiezza del problema, finalizzando per contro le proprie residue energie all’individuazione e realizzazione di un progetto radio con presupposti e contenuti obbligatoriamente diversi da quelli passati”
. 

Il principale nodo problematico intorno a cui ruotava la questione del “nuovo progetto radiofonico” potrebbe essere così formulato: come poteva funzionare e quale ruolo poteva svolgere una radio del movimento in una fase di assenza di lotte sociali diffuse? 

“Onda Rossa nasce nel maggio ’77 in base alle esigenze espresse dal movimento (allora in eccellente salute) di disporre di uno strumento di controinformazione. […] La redazione della radio, in quel periodo non aveva volto e corpo: che bisogno c’era di singoli compagni che redigessero notizie quand’era il movimento stesso produttore e gestore di notizie? Quale necessità si avvertiva di conquistare l’ascolto quand’anco i sassi ascoltavano, per i più disparati motivi, Onda Rossa? […] Questo richiamo vuole condurre ad un’elementare equazione: PIU’ MOVIMENTO MENO REDAZIONE, MENO MOVIMENTO PIU’ REDAZIONE”
.

Secondo alcuni era arrivato il momento di costituire “un vero e proprio collettivo di redazione” che si assumesse “la responsabilità e l’incombenza di tutti i molteplici aspetti della vita della radio”, dai turni mixer notturni, ancora effettuati da comitati e collettivi
, alla programmazione, alla discussione di varie questioni politiche la cui trattazione dai microfoni della radio spesso veniva completamente “delegata” alle realtà politiche “esterne” che se ne occupavano quotidianamente
. 

La radio avrebbe dovuto operare uno “strappo” con i Comitati Autonomi Operai, che si doveva tradurre non in un allontanamento ma in una maggiore autonomia politica al fine di una crescita della redazione, necessaria per analizzare in modo “critico” i fatti, per stimolare una riflessione negli ascoltatori, per definire una progettualità propria dello strumento radiofonico
.

Secondo altri però questa accentuazione del ruolo della redazione rispetto al contributo anche episodico di altre realtà, lasciava intravedere una progressiva “specializzazione” che avrebbe marcato ulteriormente una separatezza già esistente con il tessuto sociale e militante. Si osservava:

“L’assenza di molti redattori dall’attuale scontro di classe, la non internità in qualche specifico, in qualche territorio, in qualche quartiere, scuola, posto di lavoro in cui lo scontro è quotidiano è sentita da che ci ascolta come estraneità. E’ necessario collegarsi con i territori, con i collettivi senza avere la presunzione di aver detto/fatto tutto”
. 

In quest’ottica era necessario accentuare sia la presenza della radio e dei suoi redattori nelle piccole situazioni di lotta esistenti, sia la presenza di vecchie e nuove realtà politiche dentro la radio affinché la radio fosse “interna alla strada e non sopra la strada”
:

“Attualmente la radio esprime un non progetto che cortocircuita ogni qualvolta incontra un vero e proprio “progetto” (fosse solo embrionale, settoriale, marginale). […] I balbettii, gli errori e la carenza d’analisi non sono imputabili tanto al fatto della mancanza di chiarezza sulle altrui politiche quanto all’assenza di un’autonoma progettualità da contrapporre anche alle altre “politiche”. Un’autonoma progettualità, un’autonoma politicità tra l’altro significa avere la capacità di dialettizzarsi con quanto l’antagonismo già esprime “embrionalmente”, significa avere la capacità di raccordare e non di tagliare i ponti con la realtà”
.

Le varie posizioni espresse in questo dibattito, che si tradusse nell’accentuazione del ruolo redazionale, erano parte di una più generale riflessione sulle prospettive di un’area politica che, ancora presente e capace di essere propositiva, registrava le difficoltà, rispetto al passato, di coinvolgere i soggetti sociali. 

Come alla fine degli anni ’70 Radio Onda Rossa era stata strumento di tante esperienze di lotta e momento di sperimentazione di forme “altre” di comunicazione radiofonica emerse come esigenza nello stesso contesto sociale, negli anni ’80 non riuscì più a stimolare il dibattito, l’intervento degli ascoltatori, l’utilizzo dello strumento: in entrambe le fasi rappresentò lo specchio della realtà sociale e politica circostante e a cui faceva riferimento. 

2. Il piano di Ginevra (1984) e l’oscuramento di Radio Onda Rossa (1987)

Nel 1984 gli stati aderenti all’Unione Internazionale dalle Telecomunicazioni (UIT)
 sottoscrissero il piano di Ginevra, un piano internazionale di ripartizione delle radiofrequenze in FM che doveva tutelare le esigenze degli stati confinanti e del servizio aeronautico e militare. Sulla base delle scadenze indicate in questo piano, allora non ratificato dal Parlamento italiano e quindi non operativo, il 1° luglio del 1987 uno stato estero, la Città del Vaticano, occupò con il segnale di una sua radio le frequenze di quattro radio private romane: Radio Radicale, Radio Roma, Radio 105 e Radio Onda Rossa. Per comprendere il contesto in cui maturò questa “incursione” di Radio Vaticana è necessario ricostruire i passaggi che, a livello nazionale ed internazionale, portarono alla definizione del piano di Ginevra.   

2.1 L’Unione Internazionale delle Telecomunicazioni e l’accordo di Stoccolma (1961).

L’Unione Internazionale delle Telecomunicazioni, a cui l’Italia partecipava attraverso il Ministero delle Poste, era un organo di carattere prevalentemente tecnico, finalizzato a garantire l’interconnessione delle frequenze, la tutela da atti di pirateria dell’etere che potessero nuocere al controllo aereo e la comunicazione attraverso ponti-radio; la disciplina di utilizzo delle radiofrequenze dei paesi confinanti, soprattutto per motivi di bilinguismo ed annesse questioni socio-culturali, era delegata ad accordi bilaterali attivati dal Ministero degli Esteri ed approvati dal Parlamento. 

Il primo accordo tra gli stati aderenti all’UIT, l’accordo di Stoccolma (1961), aveva fissato l’utilizzazione per pubblica utilità della banda in FM da 87,5 a 100 Mhz: poiché in quegli anni quasi tutti gli stati negavano ai privati l’utilizzo della banda in FM, questi parametri erano puramente teorici e fissavano i margini al di sotto e al di sopra dei quali agivano le radiofrequenze direttamente sotto il controllo degli stati
. 

Nel 1979 la Conferenza Amministrativa Mondiale delle Radiocomunicazioni (CAMR) riunitasi a Ginevra estese la banda FM da 87,5 a 108 Mhz e decise di riconvocarsi in due sessioni come Conferenza Amministrativa Regionale per aggiornare l’accordo di Stoccolma ed elaborare un piano per la radiodiffusione sonora in FM
.

2.2 Il piano di Ginevra e le prime proteste delle radio private.

In Italia dal 1975 in poi erano nate migliaia di emittenti private che, in mancanza di una regolamentazione, trasmettevano sino ai 105 Mhz, pur se contestate dall’organo tecnico del Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni (Escopost). Mentre i governi che si succedettero dal 1975 in poi rimandarono il varo di una legge di regolamentazione del settore, nel 1980 il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni avviò il censimento delle emittenti, finalizzato all’assegnazione delle frequenze in un etere regolamentato a livello internazionale
. 

Nel 1981, con una convenzione RAI-Stato, il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni affidò alla RAI il compito di elaborare i piani di assegnazione delle frequenze che, in particolare, avrebbero dovuto garantire: 

- assegnazioni per tre reti radiofoniche pubbliche in FM a diffusione nazionale; 

- assegnazioni aggiuntive per le zone bilingue del Friuli, dell’Alto Adige e della Valle d’Aosta; 

- assegnazioni ad impianti dell’emittenza privata fino all’esaurimento della disponibilità della banda, seguendo la tipologia degli impianti già esistenti e compatibilmente con le assegnazioni dei paesi confinanti e con i servizi aeronautici funzionanti nella banda 108-137 Mhz
. 

Il censimento, avviato nel 1980 e la cui scadenza venne fissata al dicembre 1983, era funzionale alla definizione del piano italiano delle frequenze, che avrebbe dovuto conciliare le esigenze internazionali espresse a Ginevra con la specificità dell’emittenza privata italiana. 

Nel 1982 la prima sessione dell’UIT stabilì che nella sessione successiva ciascuno stato avrebbe presentato le richieste di assegnazione per giungere alla definizione di un piano che, dal 1987, prevedesse l’utilizzo di frequenze da parte dei paesi di confine senza interferenze reciproche. Per pervenire a tale piano ciascuno stato avrebbe dovuto presentare entro il 31 gennaio 1984 le richieste di assegnazione delle frequenze all’organo tecnico dell’UIT (IFRB
) che valutasse l’insieme delle richieste per riscontare eventuali casi d’incompatibilità e risolverli
. 

I piani elaborati da ogni paese avevano l’obiettivo di “estendere possibilmente  all’intero territorio nazionale il servizio pubblico e di assicurare adeguato spazio alla radiodiffusione privata”
. Sulla base delle richieste di assegnazione ricevute, la RAI elaborò un piano che “piuttosto che essere completamente rispondente alle esigenze puntuali di ogni singolo impianto, ha massimizzato la protezione dalle interferenze straniere sui singoli canali utilizzati. […] Tenendo presente la indeterminatezza delle ubicazioni e delle caratteristiche delle assegnazioni per gli impianti dell’emittenza privata ci si è limitati per il momento a pianificare per gli stessi solo assegnazioni di cui ERP
 è superiore o uguale a 200 W” 
. Nella relazione che descriveva la modalità di definizione del piano si precisava che “con successivi aggiustamenti da effettuare prima, durante e dopo la seconda sessione della Conferenza […] sarà anche possibile incrementare il Piano con le assegnazioni degli impianti locali di piccola potenza (ERP < 200 W)”
. 

La ripartizione delle frequenze operata con questo criterio comportava la riduzione delle frequenze utilizzabili dai privati dalle quasi 5000
 esistenti a 300 in tutto il territorio nazionale, penalizzando fortemente le piccole emittenti la cui regolarizzazione veniva posticipata a data da definirsi: il piano di Ginevra venne subito soprannominato “piano taglia-frequenze” e le radio private lessero tra le righe di questo piano l’intenzione del governo italiano di mettere fine all’esperienza delle radio libere e dell’informazione autonoma, garantendo, a fianco del monopolio pubblico, lo sviluppo dell’oligopolio privato dei networks commerciali. 

Il 27 ottobre 1984, due giorni prima dell’apertura della seconda sessione dei lavori dell’UIT, circa 2000 persone manifestavano all’EUR sotto il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni contro il piano di Ginevra, criticandone sia le finalità politiche sia i presupposti tecnici
: le radio aderenti all’Associazione Emittenti del Lazio (AEL)
 dichiararono che la volontà politica del governo era di cancellare le migliaia di emittenti libere diffuse sul territorio nazionale e affermarono che il piano di Ginevra, che pretendeva di regolamentare a livello internazionale la banda in FM, cioè una banda destinata all’emittenza locale, era “una trattativa inutile per un paese come l’Italia protetto a nord dalle catene montuose e da distanze marine ragguardevoli nelle altre direzioni”
, quindi al riparo da particolari interferenze.

Il piano approvato a Ginevra il 29 ottobre 1984 definì, sulla base delle bozze presentate dai vari paesi, la ripartizione delle frequenze nelle zone di confine, operante dal 1° luglio 1987. L’AEL denunciò l’atteggiamento passivo tenuto dalla delegazione italiana a Ginevra nonostante le proteste di tutto il settore radiofonico privato, preoccupato dalla prospettiva di veder ridotte dell’80-90% il numero delle frequenze di trasmissione disponibili.

“Basta osservare che mentre Francia, Germania Occidentale, Gran Bretagna hanno presentato tentativi di proposte alternativi, i delegati del nostro paese, che avrebbero dovuto essere in prima linea nel rendere nota la particolarissima disposizione della banda FM nazionale ai rappresentanti degli altri stati affinché ne tenessero conto, non hanno presentato nulla. Incapacità, disorganizzazione, arroganza da interessi inconfessabili, tentativi di arrivare al fatto compiuto, metodi maliziosi atti a rimediare a dieci anni di inerzia governativa e ministeriale? Probabilmente un groviglio di tutto ciò, altamente lesivo di quanto, in mancanza di leggi regolamentatrici, tra mille difficoltà, è stato creato nel campo della comunicazione radiofonica”
.

2.3 L’oscuramento di quattro emittenti romane: Radio Onda Rossa, Radio Radicale, Radio Roma e Rete 105.

Le conseguenze pratiche del piano di Ginevra annunciate dalle radio libere iniziarono a profilarsi nel giugno del 1987 quando la “Stampa” di Torino
 e “Notizie Radicali”
 diffusero la notizia che Radio Vaticana, a partire dal 1° luglio 1987, avrebbe iniziato a trasmettere su quattro nuove frequenze in applicazione del piano internazionale di Ginevra. Questa notizia trovò conferma negli stessi ambienti del Vaticano, mentre dal Ministero delle Poste e Telecomunicazioni  risposero che il piano era “top-secret”
. Le frequenze in FM destinate a Radio Vaticana in quanto radio di uno stato estero erano utilizzate da più di 10 anni da altre quattro emittenti: Radio Onda Rossa, Radio Radicale, Radio Roma, prima emittente privata laziale e Radio Tre mari trasmissioni, la stazione romana della nazionale Rete 105
. Radio Onda Rossa, a differenza delle altre tre emittenti, non disponeva di altre frequenze e, presumibilmente, sarebbe stata del tutto oscurata. 

Il Coordinamento Nazionale Emittenti
, in un comunicato stampa diffuso l’11 giugno 1987, evidenziò che già alcune emittenti piemontesi e lombarde avevano ricevuto comunicazioni simili. Inoltre sottolineò come Radio Vaticana già disponesse di tre frequenze in FM oltre a quelle in onde medie e corte. In merito all’annunciato oscuramento di Radio Onda Rossa, nel comunicato si osservava:

“In particolare nei confronti della associata Onda Rossa, che non dispone di una seconda frequenza, verrebbe perpetrato un vero e proprio sopruso costringendo l’emittente al silenzio. Il Coordinamento Nazionale Emittenti ricorda che Onda Rossa oltre ad essere punto di riferimento di autonomia operaia presente nell’etere romano da oltre dieci anni, interessa fasce di ascoltatori di estrazione la più diversa che verrebbero così privati di una voce che non può essere messa a tacere con un provvedimento autoritario”
.

In un articolo pubblicato dal quotidiano “il manifesto” il 13 giugno si ricordava che il piano di Ginevra non era mai stato mai ratificato dal parlamento italiano e i provvedimenti di esproprio non erano quindi operativi, tanto più che le radio oscurate erano state regolarmente censite sia nel 1983 che nel 1985, quando con la legge Berlusconi
 tutte le emittenti operanti sul territorio nazionale dal 1° ottobre 1984 erano state autorizzate a trasmettere. Inoltre l’articolista giudicava “oscuro” il criterio utilizzato dal Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni nell’individuazione delle frequenze da cedere alla Città del Vaticano: in particolare Onda Rossa, a differenza delle altre tre emittenti, non disponeva né di altre frequenze né della capacità economica di acquistare altre testate e ricominciare a trasmettere
. Anche “l’Unità” interveniva il 1° luglio sulla mancata ratifica interna del piano di Ginevra:

“Si è potuto appurare che l’accordo di Ginevra non solo non è stato mai ratificato – nei tre anni previsti - dal Parlamento italiano, ma non è mai apparso nella Gazzetta Ufficiale né è stato mai inoltrato al Ministero degli Esteri dalla nostra amministrazione postale. Gli impegni assunti dal Ministero delle Poste – sottoscritti anche da Gava
 - per la ripianificazione delle frequenze non sono mai stati rispettati, né sono servite a molto le commissioni paritetiche RAI-radio private istituite nel 1984 e nel 1986 con tanto di decreto ministeriale”
. 

Le iniziative di protesta delle radio private non si fecero attendere. Il 24 giugno le radio dettero vita alla manifestazione popolare radiofonica denominata “Radio tenda”: per tutto il giorno 30 radio romane collegate in ponte radio con una postazione mobile situata a Piazza San Giovanni, davanti al Vicariato, mandarono in onda la loro protesta contro il piano di Ginevra ed il previsto oscuramento delle emittenti
. Il 27 giugno, sotto il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni al quartiere romano dell’EUR, 2000 persone in rappresentanza di oltre sessanta radio libere e due televisioni private manifestarono per chiedere il ritiro del piano di Ginevra e un intervento urgente per impedire che Radio Vaticana realizzasse l’occupazione delle frequenze secondo il dettato del piano. Il direttore generale delle Poste assicurò alla delegazione ricevuta nei suoi uffici di aver sollecitato una nota del Ministero degli Esteri presso il Vaticano per “invitarlo a soprassedere”
 ma dalla Santa Sede affermarono che la comunicazione non era mai arrivata
. Il Coordinamento Nazionale Emittenti evidenziava come il piano di assegnazione prevedesse 16 radio
 in FM nella città di Roma rispetto alle più di 200 attuali: l’oscuramento delle quattro emittenti era quindi solo un primo passo verso la chiusura di circa il 90% delle quasi 5000 esistenti in Italia
. Le radio interpretavano questo provvedimento in un quadro politico più generale, caratterizzato dalla mancanza di una legge di regolamentazione del settore che riconoscesse le migliaia di radio che da anni operavano sul territorio nazionale e che erano state censite tra il 1980 e il 1983: in questa situazione di vacatio legis le uniche emittenti garantite risultavano quelle con maggiori possibilità economiche, come era stato dimostrato dalla legge Berlusconi nel 1985
.

Alla mezzanotte tra il 30 giugno e il 1° luglio 1987, come annunciato, il segnale di Radio Vaticana si inserì sulle frequenze delle quattro radio romane. In quel momento si stava svolgendo un ponte radio tra tre delle emittenti colpite, Radio Onda Rossa, Radio Radicale e Radio Roma con la partecipazione di altre radio romane, Radio Proletaria e Radio Chat Noir
. L’inserimento di Radio Vaticana ebbe l’immediata conseguenza del parziale oscuramento delle emittenti, segnalato da decine di ascoltatori da tutte le zone di Roma che, con le loro telefonate, indicavano la qualità della ricezione e commentavano l’accaduto. Una delle quattro emittenti, radio Tre mari trasmissioni, rispose all’oscuramento spostando il suo segnale sulla frequenza di un’altra radio, Radio Mary (96,300 FM), optando per una soluzione individualistica piuttosto che per una battaglia comune contro il piano e per il diritto delle emittenti storiche a trasmettere: Radio Mary ne risultò a sua volta danneggiata e le radio in ponte tra loro parlarono di azioni “vampiresche” e di “sciacallaggio”
. 

Dalle telefonate degli ascoltatori, Radio Onda Rossa si rese conto che il suo segnale era stato oscurato nel centro storico e nella zona nord di Roma dove era posizionato uno dei trasmettitori di Radio Vaticana, mentre nelle zone est e sud della città la radio continuava a sentirsi molto bene
. Le telefonate degli ascoltatori per comunicare la qualità della ricezione furono per otto anni una costante della vita della radio, poiché, fino all’assegnazione della nuova frequenza nel 1995, Radio Onda Rossa continuò a trasmettere sulla frequenza precedente, convivendo con Radio Vaticana e disturbandosi a vicenda, pur con le differenze dovute alla diversa potenza del segnale irradiato
. Le altre radio, invece, dopo alcuni mesi di battaglie comuni, accettarono di spostarsi su altre frequenze e ricominciarono a trasmettere regolarmente.

I mass media commentarono ironicamente questo caos nell’etere, in cui da Radio Vaticana poteva ascoltarsi l’ “Internazionale dei lavoratori”, da Radio Onda Rossa “Laudetur Jesus Christus”
 e il Papa e “Cicciolina” venivano a trovarsi “sulla stessa onda”
. Comunque, mentre le radio chiesero un provvedimento d’urgenza per riportare la situazione allo statu quo ante
, Radio Vaticana difese il suo operato motivandolo con l’applicazione di un piano internazionale che le imponeva di trasmettere sulle nuove frequenze a partire dalla data del 1° luglio. In una dichiarazione rilasciata all’ “Avvenire”, padre Borgomeo, direttore generale di Radio Vaticana, spiegò:

“Radio Vaticana ha il dovere di onorare gli accordi internazionali, lasciando le vecchie frequenze e adottando le nuove, sotto pena di trovarsi, a partire dal primo luglio, in posizione irregolare. Tutti sanno che cambiare le frequenze di trasmissione non è mai stato un vantaggio per un’emittente radiofonica”
.

Tutti i soggetti coinvolti, Vaticano compreso, evidenziarono come le responsabilità dell’accaduto fossero da rintracciarsi nell’assenza di una normativa di regolamentazione dell’etere, più volte invocata dalle stesse radio e mai definita dai governi italiani.

Nei primi mesi successivi all’oscuramento tre delle radio coinvolte, insieme a molte altre emittenti romane, organizzarono varie iniziative di protesta, sia presso il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni, sia nuovamente a piazza San Giovanni, nel ponte radiofonico “Radio tenda”. Lillo, in quel periodo ancora redattore di Radio Onda Rossa, così ricorda l’esperienza di Radio tenda:

“Facemmo insieme una specie di ponte, da lì trasmettevamo in radio e si collegavano anche altre radio perché in un primo momento si credeva che ci fossero ulteriori oscuramenti, quindi anche altre radio, anche qualche radio di carattere commerciale si era nel frattempo messa con noi, allora c’era pure Radio Spazio Aperto, che stava pure quella a san Lorenzo, adesso mi pare che sia di destra… Praticamente trasmettevamo su parecchie fette del territorio romano perché parecchie radio erano collegate, temendo che ci fosse la seconda parte perché chiaramente lì radio vaticana si piglia questo, la RAI si piglia qualche altra cosa, le grosse radio si piglieranno… RDS cominciava ad essere forte, Radio DJ mi sa che ancora non c’era. Davamo i volantini alle persone, qualcuno che era interessato si fermava e faceva l’intervento in diretta, le telefonate che arrivavano alle varie radio venivano trasmesse a noi e in più, ma lì non abbiamo avuto grossa fortuna, qualche volta si ma molte volte no, abbiamo disturbato le trasmissioni di Radio Vaticana sparando la nostra antenna, lo abbiamo fatto qualche volta e si sentiva qualche frase non proprio consona ai canoni vaticani…”
.

In questi mesi comparvero anche varie scritte sui muri delle chiese romane contro Radio Vaticana: “No al Vaticano”, “Onda Rossa non si tocca”, “Radio Vaticana ti azzittiamo noi”, “Faremo le bandiere più rosse con il sangue dei preti”
, che il quotidiano “Il Giornale” definì “truculente invocazioni di libertà d’antenna”. 

Radio Onda Rossa, che a differenza delle altre emittenti rifiutò di cambiare frequenza e continuò a trasmettere dalla frequenza 93,300, utilizzando anche lo “spazietto” 93,450, si impegnò negli anni successivi all’oscuramento in una battaglia quotidiana per migliorare la ricezione nei vari quartieri:

“Alla fine si trasmetteva solo sul 93,450. Noi la nostra frequenza la chiamavamo sempre così, 93,300-93,450 e infatti il 93,450 è uno spazietto che ci ha permesso di andare avanti, disturbatissimo per  si è andato avanti per un po’ di tempo fino a quando i compagni hanno fatto una battaglia per arrivare all’’87,900”
.

Avendo collocato il problema dell’avvenuto oscuramento in un contesto politico più generale, che vedeva la tendenziale negazione del diritto delle piccole emittenti a continuare a trasmettere, le radio, attraverso il Coordinamento Nazionale “Nuove Antenne” (CONNA)
, cercarono di condurre delle battaglie comuni finalizzate ad ottenere una regolamentazione dell’etere che non fosse disegnata a misura del mercato pubblicitario, ma fosse in primo luogo garante del pluralismo dell’informazione, tutelando le emittenti con minori possibilità economiche. 

In realtà la situazione del sistema radiotelevisivo privato mostrava ben altre tendenze. Anche nella vicenda della mancata ratifica del piano di Ginevra emerse l’aspetto economico della questione: il paventato oscuramento di molte emittenti in Piemonte e Lombardia da parte di emittenti austriache e svizzere mise in allarme il settore privato e in particolare i concessionari di pubblicità per il rischio di perdite economiche
. La stessa legge Berlusconi del 1985 aveva dimostrato come gli ambienti governativi fossero più sensibili alle pressioni dei networks commerciali che alle richieste di regolamentazione e, quindi, di garanzia, delle piccole emittenti.

� Il PCI ottenne il 29,9% dei consensi, perdendo solo lo 0,5% rispetto alle precedenti elezioni.


� Gli anni ‘80 si erano aperti ancora all’insegna dell’inflazione: il tasso di accrescimento dei prezzi aveva superato il 20% annuo nel 1980 e rimase molto elevato fino al 1984. Tuttavia l’inflazione non era più di tipo salariale (il costo del lavoro per unità di prodotto e il reddito reale medio per addetto andavano declinando) ma aveva tre origini: inflazione importata, dovuta alla rivalutazione del dollaro e quindi all’aumento del costo delle importazioni; inflazione da prezzi amministrati, dovuta all’aumento cospicuo delle tariffe pubbliche; inflazione da tassi d’interesse, aumentati non solo nei mercati finanziari internazionali ma anche in quelli monetari e quindi applicati anche ai finanziamenti correnti delle banche alle imprese: cfr. Graziani. Augusto, L’economia italiana dal 1945 ad oggi, Il Mulino, Bologna, 1992, pagg. 123-124.   


� Restaurata nel 1980 la stabilità dei cambi esteri, l’inflazione riduceva la competitività esterna delle imprese. 


� Il meccanismo della “scala mobile”  o  “punto unico di contingenza” era stato introdotto nel 1975: cfr. capitolo I, paragrafo 1.1.


� Cfr. Graziani, Augusto, L’economia italiana dal 1945 ad oggi, op. cit., pagg. 128-129.


� Le modificazioni introdotte furono tre: gli scatti della scala mobile non avevano più cadenza trimestrale ma semestrale; l’indicizzazione era prevista al 100% solo per il salario base; il punto unico di contingenza venne sostituito con una indicizzazione proporzionale: cfr. Graziani, Augusto, L’economia italiana dal 1945 ad oggi, op. cit.,pag. 131.


� Ibidem, pagg. 131-132


� Cfr. Capitolo IV, paragrafo 2.1. 


� Graziani, Augusto, L’economia italiana dal 1945 ad oggi, op. cit.,  pag. 142.


� La trasformazione del vecchio comitato centrale del PSI in Assemblea nazionale, avvenuta nel 1984, fu un’operazione significativa sul piano simbolico poiché instaurava un pericoloso legame  tra la nuova politica e uno svuotamento del processo democratico: cfr. Ginsborg, Paul,  L’Italia del tempo presente. Famiglia, società civile, Stato. 1980-1996, Einaudi, Torino, 1998, pagg. 282-283.


� “Erano cresciuti a dismisura i pagamenti per pensioni, sussidi di disoccupazione e di invalidità, versamenti per Cassa integrazione, trasferimenti alle imprese per opere di ammodernamento e di ricerca tecnologica. […] Come la ristrutturazione e la disoccupazione avevano risolto, nel corso degli anni settanta il problema del costo del lavoro, così la spesa pubblica in disavanzo risolse nel corso degli anni ottanta il problema dell’indebitamento [delle imprese] nei confronti delle banche”: cfr. Graziani, Augusto,  L’economia italiana dal 1945 ad oggi, op. cit., pagg. 134-139.  


� Cfr. Comitati Autonomi Operai – Roma, Trasformismo della “nuova sinistra”, attualità del comunismo, percorsi della liberazione, contributo all’assemblea nazionale dell’autonomia operaia del 20 febbraio 1983 a Milano, stampato in proprio, Roma, 1983, pag. 20.


� Ibidem, pag. 1.


� Ibidem, pag. 9.


� Cfr. Allegato al volantone “Ricomporre le forze dell’antagonismo”, supplemento a “Tuttinsieme”- Stampa Alternativa.


� Il 26 aprile 1986 il reattore numero quattro della centrale nucleare di Cernobyl, in territorio russo, si incendiò e ne fuoriuscì un’enorme nube radioattiva: trentuno vigili del fuoco che tentarono di spegnere l’incendio morirono quasi subito, in seguito morirono più di 4000 persone che avevano partecipato alle operazioni di soccorso e altre 40000 si sono ammalate. In totale vennero intossicate dalla nuvola tossica più di 5 milioni di persone ed oggi 3 milioni di bambini necessitano di cure mediche. L’ultimo reattore di Cernobyl ancora funzionante è stato chiuso nel dicembre 2000. 


� Cfr. Forza politica, contributo di alcuni militanti dei Comitati Autonomi Operai, Roma, 1983. 


� Cfr. Bozza di comunicazione su “giovani e politica”, contributo non firmato ad un convegno su “Associazionismo giovanile”. Roma, 1985.


� Cfr. Contributo alla discussione di un redattore della radio, Roma, 27 marzo 1985, pag. 3.


� Cfr. Radio Onda Rossa. Progetto della nuova programmazione, documento a firma della redazione, Roma, novembre 1984, pag. 1.


� Contributo alla discussione di un redattore della radio, Roma,  27 marzo 1985, pag.1


� “oggettivamente slegati dalla vita politica ed organizzativa della radio e pertanto ignari dei vari adempimenti cui avrebbero dovuto attenersi nei rispettivi turni di competenza”: cfr. Radio Onda Rossa. Progetto della nuova programmazione, documento a firma della redazione, Roma, novembre 1984, pag. 1.


� Ibidem, pag. 2.


� Cfr. “Le cose, con sin qui presentate (per limiti di chi scrive) possono apparire nei termini seguenti: i CAO sono la casa madre, la radio ne è la succursale. Con ciò derivandone una sorta di imposizione subita dalla radio che è stata costretta a percorrere – refrattaria - strade non sue. Non è il mio pensiero né può esserlo per coloro che hanno – negli anni e fino ad oggi - “vissuto” la radio. Il concetto di subordine va ricercato nella oggettività delle cose oltreché nell’impostazione mentale dei redattori”: cfr. Contributo alla discussione di un redattore della radio, Roma,  27 marzo 1985, pag. 4.


� Cfr. Contributo alla discussione a firma di un compagno della redazione, Roma, primavera 1985, pag. 6.


� Ibidem, pag. 7.


� Ibidem, pagg. 4-5.


� Affondando le sue radici nel 1865, Unione Internazionale delle Telecomunicazioni (UIT) è la prima organizzazione internazionale del settore; nel 1949 divenne istituto specializzato delle Nazioni Unite con funzioni di carattere regolamentare e di fissazione di standard. La convenzione istitutiva dell’UIT e i regolamenti amministrativi ad essa allegati hanno carattere vincolante nei confronti degli stati membri; a questi si affiancano accordi regionali e speciali regolanti materie specifiche. Cfr. Grande Dizionario Enciclopedico UTET, Torino 1991, quarta edizione, vol. XIX, voce “telecomunicazioni”, pagg. 843-845.


� Ibidem


� Cfr. Relazione per il consiglio superiore tecnico delle P.T.A.,a cura della Direzione centrale Servizi radioelettrici, Ministero PPTT, Roma, 1 giugno 1984,  sezione 1.2.


� Cfr. Vaticano & c. Giù le mani da Onda Rossa, a cura della redazione di Radio Onda Rossa, dossier sull’oscuramento di Radio Onda Rossa, stampato in proprio, Roma 1987, pag. 3.


� Cfr Convezione RAI-Stato del 7 agosto 1981, art. 12, 1° comma, citato in Relazione per il consiglio superiore tecnico delle P.T.A, op. cit., sezione 1.3.


� International Frequency Registration Board, organo composto da membri eletti a titolo individuale e non in rappresentanza degli stati; svolge la funzione di registrazione delle frequenze, delle posizione dei satelliti geostazionari e del relativo controllo.


� Cfr. Convezione RAI-Stato del 7 agosto 1981, art. 12, 1° comma, citato in Relazione per il consiglio superiore tecnico delle P.T.A, op. cit., sezione 1.5.


� Ibidem, sezione 1.3.


� Valore tecnico indicante le potenza del segnale trasmesso.


� Convezione RAI-Stato del 7 agosto 1981, art. 12, 1° comma, citato in Relazione per il consiglio superiore tecnico delle P.T.A, op. cit., sezione  4.4.4.


� Ibidem, sezione 4.5.2.


� Il censimento del Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni del 1983 indicò un totale di 4.204 radio in funzione, ma presumibilmente aveva rilevato meno radio della realtà. Le associazioni di radio parlavano di 5000 emittenti, Radio Onda Rossa parlava di 6.000-7.000 radio.


� Cfr. Vaticano & c. Giù le mani da Onda Rossa, a cura della redazione di Radio Onda Rossa, op. cit., pag. 3; all’appello alla mobilitazione lanciato dal Coordinamento Nazionale Emittenti risposero 450 testate radiotelevisive, cfr. Intervento dell’AEL al convegno nazionale FILIS CGIL del 16 aprile 1985, su “Nuove Antenne”,  n.2, aprile-maggio 1985, pagg.13-14.


� “Dopo l’infelice esperienza della FRED, praticamente conclusasi durante il congresso del 21 maggio 1977 a Roma, dovevano passare alcuni anni prima che sotto l’incalzare di denunce a ripetizione a carico di quanti avevano apparati di trasmissione ai Castelli Romani e precisamente in località Montecavo, le emittenti radiotelevisive, ma soprattutto quelle radiofoniche, decidessero di unirsi. Dal Comitato Difesa Montecavo fu conseguente arrivare qualche anno dopo alla registrazione dell’Atto notarile di nascita della Associazione Emittenti del Lazio comprendente inizialmente 11 stazioni salite dopo appena 15 giorni a 63”: cfr. Intervento dell’AEL al convegno nazionale FILIS CGIL del 16 aprile 1985,cit. Alcune delle radio aderenti all’AEL erano: Radio Blu, Radio Chat Noir, Radio Città Futura, RCV, Radio Europa 3, Euroradio Montecarlo, Radio Flash, Radio Gulliver, Radio Macondo, Radio Melody, Radio Moonflower, Radio Musica insieme, Radio Onda Rossa, Radio Onda Sonora, Radio proletaria, Radio Pull, Punto Video, Radio Radicale, Radio Spazio Aperto, Studio 103, Teleradio Fregene, Radio Centro Musica: cfr. Organizziamo la difesa delle radio libere, volantone a cura dell’AEL che indice un’assemblea di discussione tra le radio, stampato in proprio, Roma, 1984.   


� Cfr. Provvedimenti immediati e principi ispiratori per una regolamentazione della emittenza radiotelevisiva privata, a cura della Associazione Emittenti del Lazio e del Coordinamento Nazionale Emittenti, stampato in proprio, Roma, 1984, pag. 4


� Ibidem, pag.3 


� Cfr. Il PR: il Vaticano oscurerà 4 radio, “La stampa”, 7 giugno 1987, pag. 2.


� Cfr. Vigevano, Paolo, Vertenza Radio Vaticana/radio private romane, “Notizie Radicali”  n.128, 8 giugno 1987, pag. 7 


� Cfr. Comunicato stampa di Radio Onda Rossa, Roma, 10 giugno 1980.


� Le frequenze oggetto del provvedimento erano la 93,300 (Radio Onda Rossa), la 105 (Tre mari trasmissioni e Radio Radicale) e la 103,9 (Radio Roma): cfr. Vaticano e ministero PP.TT. vogliono oscurare le radio storiche, a cura del Comitato Nazionale Emittenti “Nuove Antenne”, volantino stampato in proprio, Roma, 24 giugno 1987.


� Il Coordinamento Nazionale Emittenti nacque nel 1985 per iniziativa dell’AEL come strumento per collegare a livello nazionale le radio locali, i cui interessi erano gravemente minacciati dal tipo di regolamentazione nazionale e internazionale che si andava delineando. 


� Cfr. Comunicato stampa, a firma di Mario Albanesi, presidente del direttivo del Coordinamento Nazionale Emittenti, Roma, 11 giugno 1987.


� La legge n.10 del 4 febbraio 1985, inerente alle disposizioni in materia di trasmissioni radiotelevisive, aveva convertito in legge il decreto n. 807 del 6 dicembre 1984, voluto dal governo Craxi per legittimare la riapertura delle reti televisive private Canale 5, Italia 1 e Retequattro, oscurate dai pretori di Torino, Roma e Pescara per violazione della legge n. 103/1975, che prevedeva il monopolio statale delle trasmissioni a livello nazionale. Il proprietario delle tre reti era l’imprenditore milanese Silvio Berlusconi, da cui il nome dato alla legge: cfr. “Notizie Radicali”, n.147, 30 giugno 1987, pagg. 3-4. 


� Cfr. L’Europa regala al papa Onda Rossa e Radio Radicale, “il manifesto”, 13 giugno 1987, pag. 9.


� Antonio Gava, democristiano, allora ministro delle Poste e Telecomunicazioni nel governo presieduto dal socialista Bettino Craxi.


� Cfr. Radio. È caos nei cieli di Roma, “l’Unità” , 1° luglio 1987; alle commissioni paritetiche di cui riferisce l’articolo avevano preso parte solo alcune delle associazioni delle emittenti, non rappresentative di tutto il panorama radiofonico privato italiano.


� Cfr. “Abbassa la tua radio…”, “Il Messaggero”, 25 giugno 1987.


� Cfr. Sciopero delle radio contro l’oscuramento di Radio Vaticana, “il manifesto”, 28 giugno 1987.


� Cfr. Reggio, Mario, Le onde lottizzate, “la Repubblica”, 2 luglio 1987, pag. 33.	


� Di queste sedici frequenze, 4 sarebbero state assegnate al Vaticano, cinque alla RAI e sette alle radio private: cfr. Reggio, Mario, Le onde lottizzate, cit.


� Cfr. Sit-in delle radio private contro la minacciata chiusura, “Paese Sera”, 28 giugno 1987.


� Cfr. nota 50 in questo capitolo.


� Cfr. Notturna su oscuramento di quattro emittenti locali romane da parte del Vaticano, in ponte con altre radio, a cura della redazione di Radio Onda Rossa, catalogata come NA 009, durata 160’, tre nastri, 30 giugno-1°luglio 1987.


� Ibidem.


� “Da quartiere a quartiere si ricevono programmi diversi, a seconda che prevalgano le frequenze provenienti dalla cittadella vaticana o dal più lontano Monte Cavo, a 24 Km dal Campidoglio, dove sono raggruppate le “private”. Il tutto nel disinteresse più profondo dei responsabili politici del ministero”: cfr. Della Rovere, Roberto, Dalla Radio vaticana l’ “Internazionale” e Onda Rossa: “Laudetur Jesus Christus”, “Corriere della sera”, 2 luglio 1987.


� Radio Vaticana trasmetteva allora con un segnale della potenza di 20 Kw mentre quello delle piccole radio locali oscillava tra 1,2 e 2 Kw: cfr. Radio vaticana vince la battaglia, “Il Giorno”,  2 luglio 1987.


� Cfr. Della Rovere, Roberto, Dalla Radio vaticana l’ “Internazionale” e Onda Rossa: “Laudetur Jesus Christus”, cit.


� Cfr. Albanese, Franco, Papa e Cucciolina: stessa onda, “Il Messaggero”, 1° luglio 1987, pag. 19; Cicciolina era il nome d’arte di Ilona Staller, nota attrice di film “a luci rosse”, allora neoeletta deputata del Partito Radicale. 


� Radio Onda Rossa invocò un procedimento d’urgenza ex art. 700 del Codice di procedura civile perché cessasse “l’occupazione illegale”: cfr. Anche Onda Rossa contro il Vaticano,“l’Unità”, 1° luglio 1987. 


� Cfr. Mugherli, Franco, Senza legge, etere nel caos,sull’  “Avvenire”, 2 luglio 1987.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, cit.


� Cfr. Scende in campo l’ “Osservatore” a sostegno della Radio vaticana, “Il Giornale”, 29 giugno 1987; Della Rovere, Roberto, Dalla Radio vaticana l’ “Internazionale” e Onda Rossa: “Laudetur Jesus Christus”, cit.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, cit.; la battaglia per la nuova frequenza di trasmissione venne condotta dalla Radio Onda Rossa tra il 1994 e il 1995, quando ottenne dal Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni l’autorizzazione a trasmettere sulla frequenza 87,9. 


� Il nome “Nuove Antenne”  venne aggiunto a quello di Coordinamento nazionale mutuandolo dalla rivista del Coordinamento, “Nuove Antenne”, registrata al Tribunale di Roma nel 1985.


� Cfr. Da oggi le radio in guerra, “La Stampa”, 1 luglio 1987.
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